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R.I.P.
Omelie nel giorno delle Esequie a Roma e a Vasto
Fratelli e sorelle in Cristo,

presenti come non mai in questa Chiesa del Sacro Cuore del Suffragio, per l=affetto che avete portato ad Aldo (così ci piace continuare a chiamarlo, anche se il suo nome all=anagrafe è Arnaldo), affetto che gli abbiamo portato in vita e continueremo, ne sono certo, a portargli ancora nel nostro cuore, siamo tutti sconvolti da questa partenza, non inaspettata, eppur sempre crudele, e ci sentiamo quasi smarriti, ripetendo da un capo all=altro d=Italia: ANo, non è possibile! Non è possibile, che Aldo ci abbia lasciato così improvvisamente; non è possibile che il suo sorriso e la sua giovialità si siano allontanate per sempre dalla nostra vita; non è possibile che si sia troncato così il nostro dialogo cercato, cordiale, impegnativo, ricco di sempre nuove prospettive e suggestioni!@.

Se è un fatto sempre doloroso dovere accompagnare all=ultima dimora una persona cara, lo è ancor più quando questa persona cara è stata sotto ogni aspetto una parte di noi stessi, fin dalla nostra giovinezza, una parte del nostro sorriso, delle nostre confidenze, dei nostri segreti anche, quasi ad identificarci con essa.

Non ho voluto indossare i paramenti liturgici del lutto, non solo perché non mi sembravano opportuni in questo tempo di Pasqua, e troppo pesanti e in stridente contrasto con la sua vita e il messaggio che egli ci lascia, ma anche perché dobbiamo, nel mistero della morte, gioiosamente meditare quanto è stato proclamato nelle letture che abbiamo ascoltato.

La Parola di Dio ci ha parlato di cieli nuovi e di terra nuova, in cui il pianto e la morte non ci saranno più, in cui il dolore e le pene saranno distrutte in eterno, perché Cristo, vincitore del peccato e della morte, del dolore e delle sofferenze, sarà il sole luminoso dell=esistenza rinnovata.

Essa ci parla anche di attesa gioiosa nella speranza: AChe gioia, quando mi dissero: Andrò nella casa del Signore!@. Parole che risuonarono commosse sulle labbra di Giovanni XXIII, quando il suo segretario ebbe il coraggio di dire a quel santo Pontefice che era giunta la sua ultima ora: Laetatus sum quia dixerunt mihi: In domum Domini ibimus.
E questa speranza in Cristo non delude, ci ha ricordato pure s.Paolo, perché nel Battesimo abbiamo ricevuto la figliolanza e la somiglianza a Cristo, alla morte di Cristo, per essere partecipi della sua gloriosa Risurrezione.

Tutta la liturgia parla di vita, di vita nuova, di vita nel Risorto, scandito dal canto dell= Alleluia.

E come nel Vangelo abbiamo sentito proclamare che Maria stava ai piedi della croce, partecipe del dolore del Figlio, così vediamo ripetersi nella storia del genere umano, la presenza della madre accanto al figlio, della sposa accanto allo sposo, immobili e quasi impietrite nella maestà della morte.

In principio c=era la madre: nella vita di Cristo, nella vita di ogni uomo, nella vita di Aldo.

La natura dell=omelia non ci permette di soffermarci sulla patria, la famiglia, la professione, la vita di relazione di Aldo, ma è chiaro e a tutti noto che il suo carattere giocondo e gioioso, che infondeva serenità e attrazione amicale, ha avuto origine e si è consolidato nell=ambiente familiare, una famiglia rimasta senza il padre - Bettino - solo dopo pochi anni di serena convivenza e affetto.

Mi piace ricordarla così questa famiglia unita nell=amore, unita nella fede, unita nella sventura.

Ma più che la famiglia, la madre, le zie, mi piace ricordare gli anni d=infanzia di lui, di Aldo e rivelare i piccoli segreti che hanno reso felice la nostra amicizia e duratura la nostra familiarità.

Aldo: sempre il primo, ma mai fino a farne un dramma, o un puntiglio, nella scuola, nel gioco, nella pietà.

Incominciamo dalla pietà. Ogni mattina, su consiglio del nostro professore D. Francesco Brunetto, un gruppetto di suoi alunni, tra i più fervorosi, prima della scuola, facevamo la meditazione su un bellissimo libretto spirituale. Lo leggeva lui, Aldo, intonava la preghiera di apertura lui: AApri, o Signore, le mie labbra, perché possa comprendere la tua Parola@.

Con lui siamo andati in una gita vocazionale, dato che i superiori avevano messo gli occhi su di noi, come possibili candidati alla vita religiosa salesiana, a Messina, a Catania, ai luoghi salesiani di prima formazione. Lo ricordo come animatore del nostro piccolo gruppo sul treno: rivedo la sua faccia affumicata dopo il passaggio della galleria peloritana, con il locomotore a carbone, per la durata di venti minuti. Lo rivedo davanti alla stazione di Messina nel giorno dell=Assunta, così ricco di vivacità e sprizzante allegria, per ogni non so che di novità e di avventura.

Lo rivedo davanti a D.Domenico Ercolini, a Catania: quel santo sacerdote aveva conosciuto D.Bosco e sembrava la reincarnazione del Santo nella sua affabilità e bontà.  Era già cieco, ma ci vedeva benissimo in Dio e in quello che c=è di più prezioso nell=uomo: l=anima da salvare, la vita da dedicare per gli altri, la comunione con il Signore nell=Eucaristia quotidiana.

E potrei continuare sul profilo spirituale, testimoniando che mai lo udii proferire parole sconvenienti o frequentare ambienti, che non fossero l=oratorio salesiano, ove giocava con passione e successo: raramente mi toccava di vincerlo a ping-pong, o al calcetto, o alla dama; solo qualche volta lo vincevo a scacchi.

Ma non voglio tacere la scelta di Aldo da parte dei superiori dell=istituto come attore protagonista. Non sembri una cosa normale, o dettata solo da ragioni di possesso di doti recitative. Recitare in teatro, allora, nell=ambiente salesiano, era un premio, che solo i migliori in tutti i sensi potevano avere. E mi piace ricordarlo protagonista, applauditissimo, sia quanto interpretava parti serie, sia quando era impegnato in parti di forte profilo drammatico o comico. Io ho davanti agli occhi la scena in cui lui faceva il mandarino cinese, vestito con quelle fogge orientali, e imperioso nel non permettere che la nuova religione cristiana entrasse nei confini del celeste impero, con il caratteristico berretto in testa, accompagnato da me, che dovevo dire pochissime battute.

Che dire della scuola? Primeggiava sempre, soprattutto nei temi, in cui brillava per originalità e correttezza linguistica. Il professore d=italiano, D. Sebastiano La Bella,  li leggeva come modelli di composizioni e come incoraggiamento per i più deboli.

Che dire delle gite a piedi o in bicicletta? Sprizzava vitalità sempre. Ricordo una fortunosa cavalcata fino ad Acquedolci, su una bici senza freni, con un campanello che suonava sgangheratamente, con le ruote a terra. E lui a pedalare senza sosta, sempre avanti, sempre avanti.

Poi le nostre vite si sono divise.

Ma il suo ricordo è rimasto intatto nel mio cuore e quando dopo tanti anni la Provvidenza mi ha concesso di rivederlo è stato come se non ci fossimo separati. Era sempre lui, scherzoso, intelligentissimo, pio, animatore, adoratore della mamma non meno che della sposa soavissima, Bernadetta, che il Signore gli aveva messo a fianco, e dei figli Guido e Luisa, che ne continuano la vitalità e l=originalità creativa.

Non posso dimenticare la sorella Pinuccia, anima bella e gemella, che sapeva a suo tempo ricattare o fare complice dei suoi scherzi e delle sue ricerche infantili, che ricordava sempre non senza commozione, ogni qualvolta il discorso cadeva su di lei, ormai degna sposa di Ciaccio Nicasio, con le tre graziose figliole: Daniela, Laura e Chiara.

Ma qui il mio discorso deve aver termine. La sua vita di relazione, sponsale, professionale, ecclesiale sarà certamente messa in luce dal degnissimo parroco di S.Maria in Vasto, che ha potuto godere della sua collaborazione per tanti anni e del quale anch=io ho potuto apprezzare non comuni doti di pastore e di oratore.

Ti saluto, o mio affettuosissimo e dolcissimo Alduccio, mio amico, e più che amico, fratello d=infanzia. Ti saluto nel coro degli angeli in cielo, ove potremo un giorno continuare quei simposi teologici a cui eri tanto attento e tanto desideroso di continuare a prolungare senza limiti di tempo. Ti ringrazio perché ti sei ricordato di me nell=estremo momento della tua vita e mi ha voluto vicino, per scendere insieme dal carro della vita, senza particolare rimpianto, nel fiore della tua età matura per il cielo. Hai voluto e accolto il sacramento della Chiesa per gli infermi con attenzione e voce squillante ed esemplare: sei stato unto con l=olio regale, pegno della tua salvezza eterna, per vivere nel Regno dei Cieli. Noi piangevamo di commozione e timore per la tua imminente dipartita: tu ci hai consolato e hai voluto scherzare fino alla fine . Il tuo sorriso ci resta come messaggio e come testamento,  per noi tutti: anzitutto per la tua mamma Assuntina, alla quale non hai potuto dare quella sera l=estremo saluto, con il telefonino, con quella dolcissima e benedetta catena che vi teneva quotidianamente uniti; messaggio e testamento per la tua sposa Bernadetta, affettuosissima, affranta nel dolore, eppure così forte e risoluta in questi momenti, che per altri  sarebbero stati motivo di smarrimento e di disperazione; per Guido e Luisa, così attenti ai nostri colloqui e alle nostre problematiche teologiche; per Pinuccia, la tua anima gemella, accanto allo sposo Nicasio e alle figlie, che sembrano davvero le tre grazie; per tutti noi amici e conoscenti, che abbiamo potuto godere della sua amicizia, e per tutti coloro, che nella discrezione della carità hanno potuto godere del suo tempestivo e segreto intervento. Come dimenticare quei Rom, che io stesso ho avuto modo di vedere a Vasto, ossequiarlo, come un grande benefattore e quasi loro sovrano? Come dimenticare quella fortunata famiglia Stivaletta che era entrata quasi e forse più che una parentela nei suoi rapporti quotidiani?

Ti saluto, Alduccio, e non ti dimenticherò mai, sia per i miei doveri sacerdotali, ma molto più perché con te se ne va via una metà dell=anima mia.

(Roma, 17.V.1998 - D.Biagio Amata sdb)

Carissimi fratelli e sorelle,

Accogliamo oggi in questa Basilica di S.Maria Maggiore in Vasto (CH), le spoglie mortali del nostro fratello notaio Arnaldo Lo Iacono, deceduto improvvisamente a Roma il 16 di questo mese mariano. E= per me difficile non dico tessere, ma semplicemente volere accennare ad un profilo spirituale del professionista, dell=uomo, del cristiano, pur essendo entrato in profonda amicizia e perfetta sintonia con lui, per lunga frequentazione e dialogo sempre di alto impegno cristiano, umano e civile.

Debbo mettere in risalto soprattutto la sua coscienza di cattolico coerente e impegnato, la sua sensibilità particolare per i bisogni dei poveri e degli indifesi, la sua ineccepibile e corretta attività professionale e le sue numerose e varie relazioni amicali e sociali.

In verità bisogna dire che la prima educazione cristiana, Arnaldo l=aveva assimilata col latte materno e l=aveva consolidata nell=ambiente familiare, con la presenza delle zie, donne di grande bontà, che aiutarono la mamma a superare il trauma della perdita del marito, Bettino Lo Iacono, in una sfortunata missione sottomarina. La prima comunione, ricevuta nella chiesa del Sacro Cuore, dei Padri Salesiani di Don Bosco, a S.Agata Militello (ME), è stata emblematicamente fissata in una foto, ai piedi dell=altare, tra l=angelo della fede e quello della carità: due virtù che segnarono la vita di Arnaldo.

Educato alla scuola di Don Bosco, maturò una fede, che non conobbe mai, si può dire, la tentazione del dubbio, e una dedizione al prossimo, senza pause e stanchezza.

La messa domenicale, pienamente partecipata nella comunione eucaristica, segnò il suo cammino di studente, di professionista, di sposo e di padre. La sua cultura religiosa era alimentata dalle fonti dirette dei documenti e più ancora dalla fonte della direzione spirituale e dei colloqui coi sacerdoti, con tutti i sacerdoti, nei quali vedeva i rapresentanti di Dio.

Ricordo ancora la sua commozione, quando quando partecipò a una celebrazione, su questo stesso altare, presieduta da un sacerdote suo compagno d=infanzia.

E se la sua fede lo portò a partecipare attivamente alla vita della Chiesa e ad impegnarsi nelle iniziative che essa intraprendeva a livello locale, ecclesiale, missionario, fu soprattutto la carità, per comune sentire, a distinguerlo dalla massa dei fedeli e dei colleghi.

Già fin da ragazzo aveva imparato a condividere generosamente quanto la Provvidenza non gli faceva mancare in famiglia. Ogni occasione era buona per dargli la gioia della partecipazione e della gratuita condivisione. Ma era una carità discreta, segreta, tempestiva. Voglio oggi rivelare alla comunità parrocchiale che l=olio, offerto ogni anno alla Caritas, era suo dono, ed era felice e puntualissimo nel rinnovare l=offerta allo scadere del tempo.

Del resto, trovandosi ungiorno in una struttura medica pubblica, e notate le strutture carenti d=accoglienza, staccò subito un generoso assegno perché la direzione di quel laboratorio provvedesse a comprare non solo le sedie comuni, ma anche alcune a rotelle per il sollievo dei pazienti.

Mosso dalla compassione per i poveri, in una circostanza analoga, mise a loro disposizione una notevole somma. Addirittura aveva quasi istituzionalizzato, con aperture di conti bancari, i suoi interventi attenti alle necessità del prossimo, affinché nessuno nel momento del bisogno sentisse la vergogna di chiedere.

Ma più ancora di questi gesti generosi, il cui numero è infinito, e moltissimi sono rimasti e rimarranno nel segreto della discrezione e nella riservatezza che deve accompagnarsi con tali gesti, era la sua capacità di accogliere i poveri che gli ha creato un=alone di simpatia persino tra i Rom, dei quali sapeva cogliere i bisogni, illuminare i problemi, trovare le soluzioni.

E come gli amici con lui si sentivano sempre a loro agio, così i bisognosi e i dubbiosi si accorgevano di non essergli estranei, sebbene ne restassero quasi soggiogati dai tratti di gentilezza e dall=attenzione ai loro problemi.

E la fede e la carità erano per così dire profumate da un=alta sensibilità e gusto per la bellezza. Ha voluto restaurare, a sue spese, il quadro di S.Francesco di Paola, nella Chiesa detta dell=Addolorata, ed era impegnato a catalogare e recuperare il patrimonio artistico, abbandonato o dimenticato, della regione d=Abruzzo: ne era stato promotore ed era stato eletto presidente dell=associazione per il riscatto e il recupero privato di tali beni culturali.

E non solo la Chiesa era oggetto delle sue attenzioni artistiche, ma anche la sua casa, la piccola Chiesa della sua famiglia, ideata ed edificata sotto lo sguardo della Vergine Santa, tra i profumi della zagara siciliana e prospetti panoramici di alto profilo artistico ed estetico. L=amico progettista quasi provava gusto a realizzare i sogni del notaio Arnaldo, e il notaio Arnaldo provava gusto a far eseguire nel suo habitat le geniali creazioni dell=amico artista. La sua ricca vita di relazione si inquadra in tali doti più che comuni di natura e di grazia.

Avendo attraversato l=Italia, e si può dire l=Europa, in lungo e largo, ha intessuto sempre nuovi rapporti amicali, ma senza dimenticare o attenuare quelli con gli altri gruppi di amici, anzi cercando di metterli in contatto gli uni con gli altri, attraverso la mediazione della sua persona: il contatto era sempre pieno di gioia e la lontananza accentuava il desiderio di rivedersi.

Fra gli amici un posto privilegiato avevano senza dubbio quelli d=infanzia e di scuola, che progettava di riunire in  occasione del suo prossimo XXV di nozze, ma non minore era l=affetto che dimostrava per i colleghi d=università, di professione, di viaggi.

Dovunque è stato designato per l=esercizio della professione di giudice o notariato ha lasciato una profonda traccia di amicizia e di grande rimpianto, quando ha dovuto cambiare sede: sembrava che qualcosa venisse a mancare.

Le capacità organizzative e realizzative lo vedevano protagonista nelle riunioni e negli incontri, sia professionali che di altro genere, e quello che diceva lui interpretava così bene i sentimenti e le aspettative di tutti, da togliere loro quasi la parola e la possibilità di replica. L=assenso alle sue proposte sembrava già scontato in anticipo.

In sintesi si potrebbe dire che la sua vita fu vissuta in pienezza di salute, di cultura, di amicizia, di amore e di grazia.

Ragioni emotive e di doveroso riserbo impediscono, al momento, di aggiungere anche qualcosa sulle gioiose ed esemplari relazioni affettive, che lo hanno legato dolcemente e saldamente alla sposa Bernardetta, la donna fortunata, che ha saputo condividere, con raro affetto ed equilibrio, le aspirazioni, i progetti, i sogni, la vita tutta dello sposo, restandone quasi affascinata e soggiogata, e che più ancora si è rivelata di una personalità e affetto senza eguali nel momento della prova, accanto al letto dello sposo morente, non abbandonandolo mai, come angelo custode, nei momenti più critici e acuti del male, sapendo dominare le sue pur legittime emozioni e il suo pianto, fino ad accogliere il suo ultimo respiro e il suo ultimo sguardo.

Voglio pure sottolineare la silenziosa partecipazione dei figli Guido e Luisa a tanto dolore familaire e il pianto inconsolabile della madre, donna forte, sempre presente al cuore del figlio, sempre premurosa per la sua salute, e da lui contraccambiata con lunghe quotidiane telefonate in ogni parte del mondo, con amabili ricordi dai luoghi visitati.

Un attaccamento privilegiato manifestava verso la sorella Pina, in colloqui e progetti indimenticabili, e verso il cognato Nicasio, che stimava non solo per la soda cultura e preparazione professionale, ma anche per il carattere affabile e quasi a lui congeniale. Voglio essere vicino anche alle nipoti Daniela, Laura, Chiara, che certamente sentiranno fortemente la mancanza del loro amato zio.

Infine una parola è necessario dire pure sulla sua forza d=animo e il singolare coraggio, con cui affrontò la rivelazione della malattia e del dolore.

Si racconta che mentre s.Luigi Gonzaga faceva ricreazione, si avvicinò un confratello e gli chiese: Cosa faresti se in questo momento venisse a bussare alla tua porta sorella morte? Luigi rispose: Continuerei a giocare.

Non so se Arnaldo, quando gli fu notificato con impietosa verità il primo inesorabile verdetto sulla sua salute, si sia ricordato ancora di quest=episodio, che veniva raccontato nelle riunioni della Compagnia s. Luigi, di cui era presidente, al tempo delle scuole medie, ma si può essere certi che lo seppe vivere in prima  persona controllando e dominando, senza cedimenti emotivi e pianti, tutte le fasi del male inesorabile che lo aveva subdolamente colpito, quasi all=improvviso, continuando a vivere e a giocare con la vita. Non il morbo riuscì a sopraffarlo, ma lui seppe vincere e dominare il morbo, aggrappandosi saldamente alle certezze della fede, e manifestando interamente  l=equilibrio della sua personalità anche di fronte all=ineluttabile.

E non solo seppe sopportare ma vinse addirittura, la malattia, con il segreto dell=amore, verso il Crocifisso, l=Addolorata, la Madre, la Sposa, i Figli. Penso che su nessuno dei parenti e degli amici abbia fatto pesare i dolori lancinanti, che si accompagnano a tali forme di malattie, e che ordinariamente fanno crollare e fiaccano anche le personalità più forti e preparate.

Il notaio Arnaldo si staglia alla fine della sua esistenza come roccia, che sente i colpi della tempesta, ma non crolla. Per questo il nostro dolore è ancora più duro, acerbo, difficile a rassegnarsi quasi, per quanto illuminato dalla Speranza nella Risurrezione, che secondo la Fede cristiana ci riunirà un giorno nell=Amore Eterno, nel Cielo che non conosce dolore e morte, e dove trionfa per sempre la Vita.

(Vasto, 19.V.1998 - D.Decio D=Angelo, parroco)

